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PREFAZIONE


 


 


 


È tutto reale ciò che vediamo?


La vista è il nostro senso più importante. È di grande utilità per orizzontarci nell'ambiente in cui viviamo e ci fornisce milioni di informazioni su tutto ciò che ci circonda. Si potrebbero riempire pagine e pagine descrivendo tutti i motivi per cui la vista è così importante nella nostra vita. L’importanza della vista è multiforme e variegata.


A volte, però, ciò che ci sembra  reale non lo è. Ci possono essere delle differenze tra realtà e percezioni visive più o meno marcate a seconda dei casi e possono nascere da cause diverse. Tra le cause, alcune volte interferenze di tipo fisico modificano l'immagine originale prima che questa giunga ai nostri occhi. Altre volte è il cervello che elabora e modifica le immagini che riceve, cercando di renderle più utili per la nostra vita quotidiana. Non sempre ci riesce e a volte commette degli errori, ma nella stragrande maggioranza dei casi il risultato è, a dir poco, strabiliante!!!


 


In questa breve guida cercheremo  di capire come stanno le cose e come e perché certe immagini ci si presentano modificate rispetto alla realtà. Parliamo di effetti ottici o di illusioni ottiche.


Per una chiara comprensione dei vari fenomeni faremo un rapido excursus sull’anatomia e il funzionamento dell'occhio. Accenneremo brevemente anche alla fisica delle onde elettromagnetiche, che sono alla base di molti di questi fenomeni, per completare la nostra base di conoscenze e comprendere più facilmente.


 


Ma ora bando alle ciance ... si comincia!!!




 


 


 



L'OCCHIO




L'occhio è una perfetta e sofisticatissima macchina da presa. Strutturalmente e funzionalmente assomiglia ad una macchina fotografica, ma è immensamente più efficiente. Forse sarebbe più corretto affermare che è la macchina fotografica che assomiglia all'occhio, ma poco importa. Diciamo che si somigliano tra loro…


Le parti fondamentali di una fotocamera sono tre: l'obiettivo, il diaframma e la superficie sensibile. Quest'ultima può essere costituita dalla pellicola fotografica oppure dal sensore ottico. Poi ci sono tutte le varie parti meccaniche e circuiterie elettroniche che ne permettono il funzionamento, ma dal punto di vista puramente funzionale le parti sono, come detto, soltanto tre.


E anche nell'occhio sono tre: cristallino, iride e retina.


 


 



L'OBIETTIVO


 


 


L'obiettivo della macchina fotografica, e anche della videocamera, è  composto di una o più lenti. Ma come sono fatte?


 


Vi sono due tipi di lenti, quelle convergenti e quelle divergenti.


Le prime sono in grado di concentrare in un unico punto i raggi luminosi che passano attraverso di esse. Per loro natura, le lenti convergenti sono dette anche lenti d'ingrandimento perché, osservando un oggetto posto oltre di esse, lo vediamo ingrandito. Tanto più ingrandito quanto più la lente si presenta spessa e con curvature accentuate. Possono avere varie forme, ma la biconvessa è la più comune. Biconvessa significa che entrambe le facce della lente sono curve verso l'esterno. Esistono anche lenti piano convesse (una faccia è convessa e l'altra è piana) e concavo-convesse (una faccia è convessa e l'altra concava). Quest'ultimo tipo di lenti per poter essere convergenti devono presentare una maggior curvatura della superficie convessa rispetto a quella concava. Qualunque sia la loro forma, la capacità di far convergere la luce le rende utilizzabili per molti scopi, dalla costruzione di occhiali per correggere la presbiopia, alla realizzazione di binocoli, cannocchiali ed obiettivi fotografici.


Le lenti divergenti, contrariamente a quelle descritte precedentemente, fanno divergere i raggi solari. Se guardiamo un oggetto con una lente di questo tipo lo vediamo rimpicciolito. Possono essere biconcave, dove le facce sono entrambe curve verso l'interno, piano concave, dove solamente una delle due facce è concava mentre l'altra è piana, o concavo-convesse. In quest'ultimo caso la superficie concava deve avere una curvatura maggiore rispetto a quella convessa. Analogamente alle lenti convergenti, anche il potere delle lenti divergenti aumenta con l'aumentare dell'intensità della curvatura. Questo tipo di lenti è utilizzato soprattutto per correggere la miopia, difetto della vista per il quale non si riesce a mettere a fuoco gli oggetti lontani. Vengono anche utilizzate, insieme alle lenti convergenti, nella costruzione degli obiettivi fotografici. Nella Figura 1 possiamo confrontare i vari tipi di lenti descritte finora.
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Fig. 1 – Vari tipi di lenti


 


Le lenti convergenti, come già accennato, hanno la caratteristica di convogliare i raggi luminosi in un unico punto: il punto focale. La lunghezza focale, o più semplicemente “focale”, è la distanza che intercorre tra il punto focale ed il centro della lente. Per calcolare la lunghezza focale è sufficiente illuminare la lente con dei raggi luminosi provenienti da una fonte lontana, come ad esempio quella del Sole, e misurare la distanza tra il centro della lente ed il punto dove i raggi si concentrano formando un unico punto luminosissimo. Si richiede una fonte lontana perché i raggi devono essere paralleli. La focale dipende dallo spessore della lente, o meglio dalla sua curvatura. Più la lente è spessa, e quindi la sua curvatura maggiore, più il punto focale è vicino alla lente stessa e la lunghezza focale è breve.


Se però la fonte è più vicina, i raggi di luce non sono più paralleli, bensì divergenti ed il punto in cui essi si concentrano si trova ad una distanza maggiore. Per mettere a fuoco l'immagine è necessario che questo punto torni ad appoggiarsi sulla superficie sensibile, e per far ciò la lente se ne deve allontanare.


La lente convergente allontanandosi o avvicinandosi alla superficie sensibile permette la messa a fuoco del soggetto che stiamo riprendendo. Mettere a fuoco significa rendere nitido. Lo spostamento avanti e indietro dell'obiettivo permette al punto focale di restare sempre appoggiato alla superficie sensibile (Fig. 2). Esistono obiettivi in grado di avvicinare il soggetto (teleobiettivi) o di allontanarlo (grandangolari).
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Fig. 2 – Messa a fuoco di un obiettivo


 


Se il soggetto inquadrato è troppo vicino, come nel caso della macro fotografia, dobbiamo avvalerci di obiettivi particolari, oppure di tubi di prolunga da inserire tra obiettivo e corpo macchina, o ancora di lenti addizionali da applicare all'obiettivo stesso.


Gli obiettivi delle fotocamere possono essere composti da una o più lenti. Quelli a più lenti, spesso di entrambi i tipi, convergenti e divergenti, garantiscono una migliore qualità della fotografia. 


L’occhio è provvisto di un obiettivo formato da una sola lente convergente biconvessa detta cristallino, elastica e capace di modificare il suo spessore e quindi la sua curvatura. È una lente a focale variabile, nel senso che il punto focale si avvicina o si allontana a seconda che il cristallino stesso si dilati o si appiattisca. Le immagini sono sempre nitide, sia che si guardi un oggetto lontano o uno a pochi centimetri di distanza. Quindi, anziché avere una lente a focale fissa che si sposta, come avviene nelle fotocamere, nell’occhio abbiamo il cristallino a focale variabile che rimane fisso. Il risultato è lo stesso, ma permette all'occhio di avere una forma sferica invece che cilindrica.


La variazione della curvatura del cristallino avviene grazie a due meccanismi contrapposti. Il primo è dato dalla presenza di un muscolo che, esercitando una trazione più o meno forte, lo appiattisce  permettendo la messa a fuoco di oggetti lontani. Il secondo è dato dall'elasticità del cristallino. Basta infatti che il muscolo si rilassi e la lente tornerà al suo massimo spessore, permettendo mettere a fuoco di oggetti vicini (Fig. 3). Il giusto compromesso tra i due meccanismi ci permette di mettere a fuoco oggetti a distanze intermedie. 
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Fig. 3 – Messa a fuoco del cristallino


 


L'elasticità del cristallino diminuisce con l'età, ed è proprio per questo  motivo che, dopo i quarantacinque anni, si comincia a faticare a mettere a fuoco gli oggetti vicini, e si necessita di occhiali da vista correttivi per la “presbiopia”.  Il fatto che il cristallino perda un po' della sua elasticità significa che non riesce più a raggiungere  il suo massimo spessore. La diminuzione dello spessore determina una sua minore curvatura e quindi una minore capacità di far convergere i raggi di luce. Le lenti aggiuntive, in questo caso, saranno di tipo convergente ed andranno ad integrare la mancanza di elasticità del cristallino. 
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